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«I
lvezzofastidiosodiparlare
del carattere napoletano
comediunmisterohada-
toorigineadunascadentis-
sima retorica, ma ciò non
significa che una sorta di

mistero a Napoli non ci sia». Pietro
Treccagnoli sembra prendere le
mossedall’affermazionelucidaedo-
lentedi ElenaCroce inLapatria na-
poletana del 1974 per imbastire la
suaSuitenapoletana(Colonnese,pa-
gine127,euro12):cioè«storie,contro-
storieealtrestorie»pubblicatenegli
annisuquotidiani,periodicieinrete,
qui raccolte con l’intento dichiarato
dicomporreundiscorsononconfor-
mista suNapoli, «una città cheama
ridereepiangeresullapropriasorte,
indecisatraPulcinellaeCalimero»e
nelfrattemporidottaaessereunpo-
sto«ametà strada tra l’Europaocci-
dentaleeilvillaggioMasai».
Il proposito si rivela importantee

impegnativo perché il percorso che
sihadavantièseminatoditrappolee
segnato da tornanti. Treccagnoli ne
èbenconsapevoleealloraperlasua
impresa, in realtà soltanto il più re-
cente capitolo di un’elaborazione

condottaalmenodal2010conElogio
di San Gennaro, prende le misure
adottandoimezzichel’esperienzadi
osservatoreacutoemairetoricodel-
le faccendepartenopeeglihaconse-
gnato: lacuriositàenergicadel cam-
minatore per vicoli, piazze, chiese,
palazzieanfrattiassiemeallacapaci-
tà di scrutare con il disincanto del
cultore di una materia che trasver-
salmentepassadallastoriaall’antro-
pologia, dalla filosofia alla psicolo-
gia,dall’arteallasociologia,dallapo-
litica allo spettacolo. Pietro Trecca-
gnoli è un cronista impenitente con
il talento della scrittura brillante e
corrosivacheallespallehascaffalidi
librifrequentatievissuti.Ciòcheser-
ve,insomma,perassecondareil ten-
tativodiElenaCrocedi indagare sul
misterocheNapoliconserva.
Fin dall’inizio mette in guardia.

Badate–dice -cheNapolièunacittà
che storicamente ha conquistato i
suoi conquistatori, dunque basta
conl’eternopiagnisteovittimistaper
altrodeclinatonella doppia vulgata,
risorgimentaleeneoborbonica.Con
la franchezza liquidatoria che gli è
propria,Treccagnolismontailluogo
comunebipolare:«Secondomeètut-
tauna fesseria».PerchéNapoliè fat-

ta così, ferisce amorte oaddormen-
ta,direbbeRaffaelelaCapria.Èlacit-
tà dei martiri professionali cantata
daFrancescoDeGregori,gli intellet-
tuali rivoluzionari annientati dalla
repressione del 1799 «tra le figurine
più resistenti della storia italiana, ti-
ratefuoricomel’alibiprincipe,l’asso

pigliatuttodelmancatosviluppodel-
la città e del Sud». La città che si ri-
specchianell’immaginediMasaniel-
lo,promossodalsuperficialee fragi-
le orgoglio identitario napoletano
«mettendoinsordinalamodestaca-
pacitàrivoluzionariadelpescivendo-
lo di piazza Mercato che nel luglio
1647 tenne inpugno la città peruna
settimanaappena».Lacittàcheama
mettersi in scena, completamente
votataaunaestenuanteautorappre-
sentazionedisénelcanovacciodella
commedia dell’arte. La città che si
esibisce:nonacasoiduepersonaggi
cheTreccagnolifarisaltaredaprota-
gonistiassolutisonoSanGennaro, il
cittadinoSanGennarofissatodaAle-
xandreDumas,eMaradona,ilsupe-
ruomodiNietzscheacuituttoèper-
messo, per il qualeNapoli ha indos-
satoipannidiPenelopeesièfattaIta-
ca e «ogni napoletano che ha visto
l’uomofarsidioeildiodiventareuo-
monecanterà legesta comeun’epi-
cainfinita».
IdolatriadavillaggioMasai,«dove

l’indigenodi turnotimbra il suocar-
tellinonel tucul, diventato il suopo-
sto di lavoro, ed espone il richiesto
kairostribaleperpoi,quandofinisce
il turno, ritirarsi a casa sua dove lo

aspettano lo schermo al plasma e
l’aria condizionata»? È la tribù che
resiste alla modernità nella città di
GennariellocheammaliòPierPaolo
Pasolini o la Maurilia di Italo Calvi-
no, la città invisibile dove i visitatori
ammirano le cartoline di un tempo
preferendole a quelle del presente,
salvo accorgersi che laMaurilia del
passato non è mai esistita? Trecca-
gnoli segnala che se autenticità c’è,
questasitrovanella«filosofiadelrot-
to,delmeccanismo inceppato»,nel-
la liturgia purgatoriale della preca-
rietà:inqueglielementichecompon-
gonoilcolorelocalechepiaceaitanti
turistiechetroppinapoletanicapita-
lizzano commercializzandolo per
presunta autenticità. Kairos, quindi
irreale identità.Qui si cela ilmistero
diNapolicuiparlavaElenaCroce, la
storiadoveauncertopuntosiaprela
fatidica porta e c’è la rilevazione
dell’arcano.Chelastanzaèvuota.
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`Presentazionemercoledì22
giugnoalle 18,30allaFeltrinelli
dipiazzadeiMartiri.Con
l’autoresarannopresenti
VincenzoDeGregorioedEnzo
d’Errico, coordinati da
GiuseppePesce.

Napoli in cerca d’identità

LamezzosopranoJosè
MariaLoMonacoe
l’ensembleMareNostrum
direttidalmaestro
AndreaDeCarlosono i
protagonistidi «Oblivion»
alle 19nella chiesadi
SantaCaterinadaSiena,
penultimoappuntamento
instagionedella
FondazionePietàde’
Turchini cheazzardaun
continuumchedaClaudio
Monteverdigiungead
AstorPiazzolla.
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Fatti&persone

Alle 11aVillaPignatelli
primoappuntamentodel
«Maggiodelpianoforte» -
si siamoingiugno,ma
quelloè il titolo - conun
contest chevedrà il
pubblico investedi
giudice.Adalternarsiper
tutte ledomenichedi
giugnosarannoquattro
eccellenti giovanipianisti
(tre italianieuno
spagnolo). Si inizia conun
sedicenne,Antonio
Alessandri.Unautentico
enfantprodige:ammesso
a7annial conservatorio
ArrigoBoitodiParma,dal
2017èallievodiDavide
Cabassi, con ilquale
studiadal2021al
conservatorioGiuseppe
VerdidiMilano.

DanielaRicci

L
a stupefacente possibilità
cromatica dei fiori, da sem-
pre ha sedotto gli artisti che
sin dal Seicento, inmemora-

bili nature morte, ne hanno ri-
tratto la bellezza, attribuendo
loro anche precise caratteristi-
che emotive, quasi un linguag-
gio specifico da dover di volta
in volta decifrare. Su questa
scia si pone anche Antonello
Cioffi con la mostra «The co-
lours», ospitata alla galleriaMe-
diterranea in via Carlo de Cesa-
re 60, che attraverso la pittura
documenta il quotidianomuta-
re della natura, cogliendone le
variazioni di luce e di colore.
Spiega l’artista: «Non hoununi-
co filo conduttore per interpre-
tare la natura,macerco sempre
dimostrare le sue varie sfaccet-
tature, le incredibili possibilità
del suo manifestarsi anche at-
traverso la testimonianza cro-
matica di un fiore o la semplici-

tà di uno stelo». Con la sua arte
Cioffi imprime delicatezza e
forza poetica ai dipinti, che si
fanno portatori di una ricerca
sulla bellezza che cita anche gli
impressionisti o la potenza evo-
cativa dei fiori della pittrice
americana Georgia O’Keeffe.
Ma non è la figurazione sensua-
le quella che affascina Cioffi,
bensì un’immagine emotiva fat-
ta di innocenza: nei suoi acqua-
relli ogni segno - ogni petalo -
prende formadiventandoparte
di un’immagine che travalica lo
spazio e il tempo.
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Il linguaggio dei fiori
nei dipinti di Cioffi

Treccagnoli raccoglie in volume i suoi articoli per tentare di comporre un discorso non conformista sulla città:
«Ama ridere e piangere sulla propria sorte, ma storicamente ha sempre conquistato i suoi conquistatori», scrive

G
li spettacoli teatrali hannovi-
ta breve come le farfalle. Un
modo per prolungarla è es-
siccarli, cioè pubblicarne le

drammaturgie. Sì, in Italia non si
leggequasipiù,mac’èchiaccetta
la sfida. È il caso di Antonio De
Rosa, attore e autore, artefice e
direttore di Linea Rossa, nuova
collana dedicata ai testi per la
scena,presentata l’altro ierinella
sala del Sannazaro, gentilmente
offertadaigestoriLaraSansonee
Sasà Vanorio. De Rosa ha coin-
volto nel progetto le Edizioni
Meae, comedirettore scientifico,
Mariano D’Amora, storico e do-
centedi teatro.
Prestigiosa la prima pubblica-

zione: una trilogia diManlio San-
tanelli, racchiusa nel titolo La
sorte dell’ironia, da sempre virtù
cara all’autore, composta da «La
solitudine si deve fuggire», «Una
domandadi desiderio» e «Ungio-
co di pazienza». A questo segui-
ranno opere di altri drammatur-
ghi: Egidio Carbone Lucifero,

Fortunato Calvino, Carmine Bor-
rino, Roberto Del Gaudio, Igor
Esposito e la coppia Roberto Az-
zurro-PaoloColetta.
«Ho voluto cominciare con gli

autoridellamia terra,Napoli,ma
il progetto è aperto a quelli di
tutt’Italia. C’è un comitato scien-
tificochevaluterà. I libri avranno
distribuzione nazionale, e anche
internazionale», aggiungeDeRo-
sa, che enfaticamente così sinte-
tizza l’idea e la sfida: «Lanciamo
in mare una goccia di bellezza,
per lasciarenonorme, bensì trac-
ce indelebili». Perché il titolo «Li-
nea rossa»? «Semplice: sono co-

munista. Mio padre era assesso-
redellagloriosagiuntaValenzi».
D’Amora, invece, spiega per-

ché il primo volume è dedicato a
Santanelli: «È il più europeo dei
drammaturghi napoletani, gra-
zie alla vocazione che ha di
espandersi, di spingersi oltre i
confini, di migrare culturalmen-
te. Santanelli mette in cortocir-
cuito il dramma borghese attra-
verso l’irrazionalità e la follia, a
cominciare dalle figure femmini-
li, che egli fa inconsciamente de-
ragliare». E lui, Manlio, chiama-
to in causa: «Ho sempre pensato
ai miei personaggi come a degli
stranieri nell’ambiente in cui agi-
scono. Là essi tentano di trovare
un’alternativa alla realtà che il
destino ha loro imposto». Intan-
to, De Rosa già pensa a una nuo-
va collana, «Linea azzurra», «de-
dicata - dice - alla scrittura legge-
ra, comica sìma, innanzitutto, in-
telligente».

l.g.
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TRA RADICI

E OLEOGRAFIA

Un Pulcinella
davanti al Palazzo
Reale di Napoli
(SERGIO SIANO/NEWFOTOSUD)
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La Linea Rossa del teatro:
al via con l’ronia di Santanelli
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